Martedì 28 agosto, ore 23.30

INCONTRO DI PREGHIERA

Partecipa: 

Frère Roger di Taizé

Come lui stesso dirà ai partecipanti all’incontro di preghiera, salvo eccezioni molto rare Frère Roger non lascia Taizé durante l’estate, nei mesi cioè in cui più numerosi sono coloro che vi si recano in pellegrinaggio. La sua venuta a Rimini, per presiedere quest’incontro di preghiera, è una di tali eccezioni molto rare. Qui di seguito le parole con cui egli ha introdotto la meditazione

R. Frère:

Se si potesse aprire il nostro cuore, che cosa vi troveremmo? Saremmo stupiti di scoprire che in fondo ad ogni essere umano vi è come un'attesa, l’attesa di un amore. Nel Vangelo un tale amore strappa l’essere umano dal ripiegamento su se stesso, questo ripiegamento che ci trattiene da una comunione con Dio. Allora ci poniamo la domanda: come giungere ad amare e a dominare la nostra vita per gli altri quando tanti avvenimenti in noi e attorno a noi vi si oppongono? Come in Dio arrivare a costruire non soltanto con gli eventi felici, ma anche con le stesse prove? Ciò che è importante è non dimenticare mai che in ogni essere umano, ed esiste una forza: spirituale che non viene da noi ma dallo Spirito di Dio. Dio parla a tutti, ma non s’impone a nessuno, parla con un soffio di silenzio. Possiamo rifiutarla e anche rigettarla, però essa è sempre presente, non viene mai meno. Allora, delle sorgenti interiori cominciano a scaturire. Scopriamo che Dio non ci mette mai una corda al collo per tirarci e forzare il nostro cuore ad amare. San Giovanni scrive: "L’amore consiste in questo: non siamo noi che abbiamo amato Dio, ma è lui che ci ha amato mandando il suo Figlio per il perdono dei nostri peccati". Senza questo perdono, come scoprire l’attesa di un amore? Riconosciamo quest’amore nascosto nel fondo d’ogni essere umano, tra l’altro quando accompagniamo coloro che ci sono affidati. A tutti Dio affida una o più persone per ascoltarle. Noi accompagniamo un altro quando prepariamo per lui un cammino verso il Risorto e non verso noi stessi. E delle persone anziane possono avere una capacità eccezionale per ascoltare, per capire le ferite interiori. Per colui che sa amare per colui che sa soffrire, la vita è piena di bellezza serena. L’essenziale del Vangelo è l’offerta della propria vita, è perdonare, riconciliarsi, arrivare fino ad amare i nemici, è anche non subire gli eventi ma costruire in Dio anche con le situazioni più dure. Ogni giorno Dio offre ad ognuno giusto quanto basta di fede e fa crescere in noi la fiducia del cuore. Nella fiducia del cuore una delle pure gioie del Vangelo è di semplificarsi dentro di noi e, tramite questo, semplificare sempre di più la propria esistenza, condividere il poco che abbiamo. Semplificare e condividere non significa mai optare per una austerità severa, tutta piena di giudizi sugli altri. Semplificare significa disporre tutto nella bellezza semplice della creazione. E l'arte stessa è un dono di Dio. Senza creazione artistica, le correnti di puritanesimo hanno la meglio, con il loro seguito di cattiva coscienza. Mani d’artista hanno saputo esprimere il volto del Cristo o della Vergine Maria al punto che il nostro semplice sguardo v’intravede il mistero di Dio. Questo è vero anche per la preghiera comune ogni volta che apre alla gioia di Dio sulla terra. Allora la semplicità non vi distilla la monotonia, la noia, la semplicità vi sostiene la pienezza. Se, almeno una volta alla settimana, tutti coloro che sono qui andassero nei luoghi di preghiera del loro quartiere, per sostenere la preghiera attorno all’Eucaristia! E allora è importante di mettere tutto in opera affinché vi partecipino insieme tutte le generazioni, i bambini, i giovani, gli adulti, le persone più anziane. Affinché la Chiesa si riconcili senza sosta, non ci devono essere segregazioni d’età nella preghiera comune. Niente porta tanto alla comunione con il Dio vivente quanto un'ampia preghiera comune, meditativa, accessibile a tutte le età. Una tale preghiera comune rende possibile attraversare i deserti interiori che a volte la preghiera personale conosce. Nella preghiera personale il silenzio non è forse il tutto della preghiera? Quando la preghiera comune fa presentire la gioia del cielo sulla terra, da ogni parte si accorre per scoprire quel miracolo senza equivoco, quest’estremo dell’amore che è il perdono e la riconciliazione. Ed ecco: l’essere umano si realizza soltanto in presenta di Dio. Una conseguenza che ha una forza di cattolicità: l’essere umano è portato a donare ciò che Dio gli dona. La Vergine Maria ha donato suo Figlio al mondo, non l’ha tenuto per sé. Tutta la cattolicità e la maternità della Chiesa si ritrovano in quest’attitudine di fiducia del cuore: donare ciò che Dio ci dona e non trattenere per noi stessi. E’ possibile riconciliare dentro di sé, nella propria persona, la sete della Parola di Dio, amata nelle profondità delle Chiese uscite dalla Riforma, e i tesori di fede delle sante Chiese ortodosse, con tutti i carismi di comunione della Chiesa cattolica, disponendosi, giorno per giorno, a far fiducia alla Sua fede comune. Quest’attitudine si dimostra contraria alla nostra condizione umana. Noi tutti siamo vulnerabili. Ma attraverso il suo Spirito il Risorto scende nel punto più basso della condizione umana. Dalla nostra ferita interiore egli fa scaturire delle forze per amare, per riconciliare. Qui si scopre la fiducia del cuore, un cuore che dona ciò che Dio gli dona. Qui è un cammino di santità. E il Cristo ci precede su quel cammino di santità, dove è beato colui che muore d’amore, dove il martirio è la risposta ultima. Qui è la via del rischio fuori della quale la Chiesa non arriva a trascinare verso il Dio vivente. Nella Chiesa tutto s’immobilizza, ci ripieghiamo su noi stessi, se non si percepisce la santità del Cristo in quest’unica comunione del suo Corpo, sì, la santità della Chiesa cattolica. Su questo cammino di santità, anche quando tutto invita ad abbandonare il Cristo Gesù, anche quando capita di credersi poco compreso, poco amato, egli è là, prega in noi. Senza sosta ci dice: "Lo sai? Per primo io ti ho amato. Mi ami tu?", e noi balbettiamo la nostra risposta: "Tu, Gesù, lo sai, io ti amo, forse non come lo vorrei, ma io ti amo". Anche quando l’indifferenza e il dubbio sembrano sommergere tutto, Risorto è presente, per ognuno, senza eccezioni. Fa bruciare un fuoco dentro di noi anche con le nostre prove interiori, le nostre proprie spine. E perfino le pietre del nostro cuore, tramite lui, possono diventare incandescenti, luce nella nostra oscurità. E la fiducia del cuore giorno dopo giorno precede tutto, è all’inizio di tutto. Sì, Gesù, nella nostra oscurità, accendi un fuoco che non si spegne 

Sullo spunto, del tema del Meeting, Frère Roger ha poi aggiunto tra l’altro: 

"Alla fine dell’anno scorso ero in un quartiere molto povero della capitale di Haiti, un quartiere costruito su delle paludi, e là ciò che più mi ha colpito sono le situazioni di abbandono umano bambini che non sanno chi sia il loro padre, e madri che non sanno che farsene dei loro bambini, i quali molto spesso vengono abbandonati: tutto questo ci fa dire che le donne hanno un peso da portare molto, molto grosso. Dovrei subito dirvi anche ciò che i cristiani vivono in mezzo ad una tale situazione, e quale speranza vi portano; ma me ne manca il tempo poiché ormai la mezzanotte è passata, e siamo entrati nel 29 agosto, che è il giorno in cui si celebra la memoria di Santa Sabina. Le donne, nella Chiesa, sono quelle che più spesso permettono la continuità di Cristo nella storia e nella famiglia umana per chi sa amare, per chi sa soffrire con loro, osiamo aprire il nostro cuore e renderci conto che hanno permesso questa continuità di Cristo nella famiglia umana. Adesso continueremo la preghiera, la Croce sarà stesa al suolo e tutti quelli che lo vogliono potranno avvicinarsi alla Croce con un gesto molto semplice: mettendo la fronte sul suo legno per deporre tutti i nostri pesi, nostri fardelli, e quelli degli altri, iniziando prima con quelli degli altri e poi con i nostri. Se il cuore cominciasse a parlare, domani mattina saremmo ancora qui; e quindi forse è meglio cominciare con la preghiera."

 

 

 

 

 

 

 

 

